
soprattutto quelle sfornate 
negli ultimi anni Settanta, 
fanno parte di noi, della 
memoria e della cultura 
del nostro Paese, quasi ne 

fossero una colonna so-
nora. Canzoni spesso in-
dimenticabili, sgorgate da 
un cuore perennemente in-
quieto e generoso, capace 
di sberleffi  e compassione, 
di stupore e disincanto (gli 
stessi che tracimavano dai 
suoi gioielli più ispirati) e 
sorretto da un talento ca-
pace di sublimi raffi natez-
ze e ruspanterie popolari, 
personalissimi ed insieme 
universali. Perché il Nostro 
era uno dei pochi capaci di 
coniugare grazia melodica 
e profondità di pensiero, 
eleganza formale e origina-
lità di scrittura: ma sempre 
con la perfetta coscienza 
che il primo dovere d’una 
canzone è quello di veico-
lare emozioni, non concetti.

Una carriera, la sua, ben 
più eclettica e multiforme 
di quella di un pur geniale 
intagliatore di canzonet-
te, sempre sospinta da una 

continua ricerca di nuove 
sfi de artistiche e di confron-
ti umani: nel perenne su e 
giù di un’altalena oscillante 
fra impeti estrosi e inquie-
tudini umorali, guizzi speri-
colati e attese sornione.

Come tutti i grandi, 
Lucio Dalla non è morto 
in quell’albergo di Mon-
treux, perché – per quan-
to banale possa sembrare 
affermarlo – continuerà a 
vivere nelle sue canzoni e 
in quella sua vocalità co-
sì straordinaria. E ci sarà 
sempre quella sua 4 mar-
zo ’43, una Piazza Gran-
de o una Cosa sarà, una 
Com’è profondo il Mare 
o una Futura, una Caru-
so o una Attenti al lupo a 
ricordarci com’eravamo 
e quanto siamo cambia-
ti. Così da trasformare 
quest’ennesimo addio in 
un: «Ciao Lucio, non ci 
mancherai». 

Commossa partecipa-
zione di folla a Bologna al 
“ricordo” di Lucio Dalla.

Ci sono articoli che an-
drebbero scritti sottovoce, 
e magari a matita. Perché 
se dinnanzi alla morte oc-
corrono sempre rispettosi 
sottotoni, è anche vero che 
certe dipartite richiedono 
comunque commenti e ri-
epiloghi esistenziali il più 
possibile lontani dagli stre-
piti mass-mediatici.

Tanto più quando a la-
sciarci è un artista come 
Lucio Dalla. Un maestro, 
un caposcuola, un fuori-
classe della nostra canzo-
ne d’autore, che tuttavia ha 
saputo attraversare la vita 
e mezzo secolo di carrie-
ra senza mai assecondare 
i ritmi forsennati e i sen-
sazionalismi dello show-
business.

Eppure le sue canzoni, 

A r t e  e  s p e t t a c o l o

CD e DVD novità
F. CHOPIN

Valzer e Preludi. 

La raccolta 

completa 

dei Valzer e 

dei Preludi è 

stata affi data rispettivamente a Vladimir 

Ashenazy e Rafal Blechacz. Ossia alla star 

da decenni e alla giovane star emergente, 

polacco di 27 anni, ultrapremiato al 

concorso Chopin di Varsavia del 2005. 

Risultato? Tecnica, maestria e poesia. 

Vladimir cesella pagine arcinote per lui 

con fraseggio elegante, Rafal è chiaro 

come il sole, diteggia in trasparenza. 2 cd. 

ClassicVoice (m.d.b.)

Un artista non muore mai

MARLENE KUNTZ

Canzoni per un fi glio (Sony 

Music)

Da brividi il loro duetto 

sanremese con Patti Smith, 

a conferma del credito di cui 

la band cuneese gode anche 

a livello internazionale. In 

questa antologia trovano 

spazio i loro classici 

(riproposti in nuove versioni) 

e un paio di inediti. Una griffe 

del rock nostrano. (f.c.)

WE ARE AUGUSTINES

Rise Ye Sunken Ships (Emi)

Questa giovane band di 

Brooklyn è una delle più 

promettenti del nuovo indie-

rock a stelle e strisce. Billy 

McCarthy e soci s’esprimono 

nel solco dell’ortodossia 

rock, fatta di chitarre 

ruspanti, atmosfere ruvide e 

al contempo elegantemente 

essenziali. Saranno loro i Rem 

del futuro? (f.c.)

MUSICA LEGGERA
di Franz Coriasco
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a cura della redazione
APPUNTAMENTI

FESTIVAL 

DEL CINEMA EUROPEO

La 13a edizione si 

apre con 11 fi lm in 

concorso al premio 

Mario Verdone. Corti 

e lungometraggi, 

documentari e libri, 

incontri con artisti 

dello spettacolo.

“Festival del cinema 

europeo”. Lecce, varie 

sedi. Dal 17 al 21/4.

LA DINASTIA BRUEGEL

70 dipinti e 30 disegni 

ripercorrono la storia 

di una famiglia di 

artisti fi amminghi 

tra ’500 e ’600. “La 

dinastia Bruegel”. 

Como, Villa Olmo. Dal 

24/3 al 29/7 (catalogo 

Silvana editoriale).

LOCARNO CAMELIE

Con un’ampia varietà di 

piante e fi ori, la nota 

cittadina svizzera sul 

lago Maggiore ospita 

una delle maggiori 

esposizioni a livello 

mondiale dedicate alla 

camelia, con specialisti 

e appassionati da tutto 

il mondo. Dal 28/3 

al 1/4.

SERGIO CAVALLERIN

Il Museo del Fumetto 

di Milano apre i 

suoi spazi all’arte 

contemporanea con 

una personale di 

Sergio Cavallerin: 

un nucleo di opere 

ispirato al mondo dei 

fumetti italiani, dei 

comics americani 

e dei manga 

giapponesi. “God 

Save Anime”, dal 30/3 

al 29/4.

SANTI IN TERRACOTTA

100 statuette 

votive tra ’800 e 

’900 secondo una 

antica tradizione 

pasquale in una 

rassegna originale. 

“Santi in terracotta 

tra Ottocento e 

Novecento”. Quartiere 

delle ceramiche. 

Grottaglie (Ta). Fino 

al 15/4.

PROSPETTIVA DANZA

XIV edizione 

diretta da Laura 

Pulin. Incontri con 

coreografi , workshop 

e spettacoli: 

“Serata Stravinskij” 

di Aterballetto, 

Compagnia JBT 

con “Coppelia”, 

Emio Greco/PC con 

“La Commedia”, 

gli statunitensi 

Complexions, e il 

Premio a giovani 

coreografi . Padova, 

dal 31/3 al 25/5.

di Mario Dal Bello
MUSICA CLASSICA

Musica di G. Verdi. 
Milano, Teatro alla Scala. 

Nomini Aida e balzano alla 
fantasia balletti, marce trion-
fali, inni marziali. Insomma, 
lo spettacolo che da sempre 
attira pubblico all’Arena di Verona. Ma è questa la vera Aida, come Verdi 
l’ha pensata nel 1872? Assistendo all’allestimento degli anni Sessanta, 
di Franco Zeffi relli, ed ora ripreso alla Scala, vengono dei dubbi. Aida, è 
chiaro, va messa in scena all’interno di un teatro. Gli spazi esterni infatti la 
snaturano e fanno passare in secondo piano la storia d’amore dei tre giova-
ni – Radames, Amneris e Aida – che è il motore drammatico dell’opera. A 
cui si aggiungono gli altri elementi – il ruolo del padre, della politica, della 
religione – tutt’altro che sottintesi. Anzi, molto espliciti. Perciò, balletti e 
trionfi  sono il contorno – a cui Verdi crede, tanto da inventarsi le sue musi-
che più belle nel genere –, ma non l’essenziale.
Ciò detto, l’Aida scaligera e zeffi relliana non è logorata, ma nel gioco 
colorato di luci, costumi e possenti scene, solari e lunari, invita ad entrare 
nella favola d’amore impossibile, che è poi il cuore del dramma verdiano. 
Dirigeva Omer Meir Wellber valorizzando legni ed archi gravi dell’orche-
stra, e un cast su cui spiccava l’Aida passionale di Liudmyla Monastyrska. 
Il “bataclàn” (come lo chiamava Verdi) di marce ecc., equilibrato, a dar 
sfogo al sentimento. 

Aida, storia di giovani

IL PADRINO

Di Francis F. Coppola. Con 

Marlon Brando, Al Pacino. 

Un capolavoro da 40 anni 

vincitore di 11 Oscar, 

presentato in italiano e 

inglese con sottotitoli.  Tre 

ore di spettacolo, con un cast 

formidabile, splendidi extra. 

Paramount (m.d.b.)

IL VILLAGGIO DI CARTONE

Di Ermanno Olmi. 

Con Rutger Hauer. 

L’ultima opera del regista 

bergamasco, decisamente 

controcorrente, lirica 

e oratoria. Negli extra, 

intervista al regista, 

le fotografi e e il dietro 

le quinte.  01 (m.d.b.)

PINA DI WENDERS

Il film tributo di Wim 

Wenders all’arte di Pina 

Bausch, seguendo la 

compagnia del Tanztheater. 

Allegato un libro con 

interviste alla coreografa 

e contributi di artisti che 

l’hanno conosciuta. Dvd Bim

Ed. Feltrinelli (g.d.)




